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PAROLE E GESTI

“Forgeranno 
le loro spade 

in vomeri e le loro 
lance in falci”: 

chiama a portare 
nella storia d’oggi 
la profezia di Isaia 

il messaggio 
per l’11ª Giornata 

mondiale 
di preghiera per 

la cura del creato

Vangelo 
e società

Il Pontefice riceve 
il presidente 
del Libano: «Pace 
giusta e duratura»
Leone XIV ieri ha 
ricevuto il presidente 
della Repubblica del 
Libano, Joseph Aoun. 
Il capo di Stato ha poi 
incontrato il cardinale 
Pietro Parolin, 
segretario di Stato 
vaticano, 
accompagnato 
dall’arcivscovo Paul 
Richard Gallagher, 
segretario per i 
Rapporti con gli Stati 
e le Organizzazioni 
internazionali. Al 
centro dei «cordiali 
colloqui», ha reso 
noto la Sala stampa 
vaticana, il Trilateral 
Framework 
Agreement, l’accordo 
siglato a Washington 
da Stati Uniti, Israele e 
Libano lo scorso 26 
giugno, «inteso a 
stabilizzare i confini 
meridionali della 
Repubblica del Libano 
e a raggiungere una 
pace giusta e 
duratura». «La Santa 
Sede, nell’esprimere 
compiacimento per la 
sottoscrizione del 
documento – 
prosegue la nota – ha 
espresso serie 
preoccupazioni per le 
difficoltà che si stanno 
sperimentando nel 
metterlo in esecuzio-
ne, e ha assicurato il 
proprio sostegno agli 
sforzi che vanno in tal 
senso». Aoun ha 
ringraziato il Papa e la 
Santa Sede per gli 
sforzi compiuti a 
sostegno del Libano e 
ha chiesto sostegno 
ulteriore perché si 
arrivi al ritiro completo 
di Israele dal Paese 
dei Cedri.

I profughi del Myanmar 
hanno bisogno di noi
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Pubblichiamo il testo integrale del 
messaggio di Leone XIV per l’11ª 
Giornata mondiale di preghiera per 
la cura del creato, che sarà celebra-
ta martedì 1° settembre 2026, sul te-
ma: “Forgeranno le loro spade in vo-
meri e le loro lance in falci (Is 2,4)”. 
 

Cari fratelli e sorelle, nostro Si-
gnore Gesù Cristo è venuto nel 
mondo perché abbiamo la vi-

ta e l’abbiamo in abbondanza (cfr Gv 
10,10). Tale dono è al centro stesso 
della nostra missione di discepoli e 
della nostra vocazione comune a co-
struire una civiltà dell’amore. Mentre 
celebriamo questa Giornata mondia-
le di preghiera per la cura del creato, 
siamo invitati ancora una volta a con-
templare il dono della vita e ad avere 
a cuore la terra che la sostiene, ren-
dendo così concretamente lode al no-
stro Creatore. 
Siamo testimoni, oggi, di varie crisi e 
di tanta sofferenza umana. Al tempo 
stesso, sembra che si stia accelerando 
la distruzione dell’equilibrio armonio-
so della creazione. Questi fenomeni 
non sono slegati; costituiscono 
un’unica invocazione di guarigione e 
di pace che sale da un mondo ferito. 
Il Dio della vita, che si è rivelato in Ge-
sù Cristo, offre una pace che il mon-
do non può dare: «Vi lascio la pace, vi 
do la mia pace» (Gv 14,27). Essa non 
è né superficiale né fugace; scaturisce 
dall’amore perenne di Cristo e dalla 
sua cura per ogni persona umana. 
Eppure questa promessa di pace è in 
netto contrasto con le realtà che vedia-
mo in varie parti del mondo. Il profe-
ta Isaia ha parlato di un tempo in cui 
le nazioni «spezzeranno le loro spade 
e ne faranno aratri» (Is 2,4), trasfor-
mando ciò che distrugge la vita in 
qualcosa che la sostiene. Oggi, però, 
vediamo troppo spesso accadere 
l’esatto contrario, mentre gli sforzi 
continuano a essere orientati alla vio-
lenza e alla guerra. 
La guerra produce ferite che vanno 
ben oltre il campo di battaglia. Mie-
te vittime, lacera famiglie e costringe 
milioni di persone a lasciare le pro-
prie case, alimentando paura, ingiu-
stizia e divisione (cfr Concilio Ecu-
menico Vaticano II, Costituzione pa-
storale Gaudium et spes, 77-82); la-
scia dietro di sé una distruzione so-
ciale ed ecologica che dura per gene-
razioni. L’interazione tra conflitti ar-
mati e degrado ambientale, inoltre, 
crea spesso un circolo vizioso che di-
strugge gli ecosistemi, contamina ri-
sorse essenziali come l’aria e l’acqua 
e mina la sicurezza alimentare. Il che 
alimenta povertà, disuguaglianza e 
nuove tensioni sociali, che possono 
contribuire, a loro volta, all’insorge-
re di ulteriori conflitti. 
Per di più, la guerra infligge ferite che 
danneggiano l’intero tessuto vitale, 
colpendo non solo le singole persone 

e le comunità, ma anche la loro più 
ampia rete di relazioni con l’intera fa-
miglia umana, e la loro armonia con 
il creato. Essa rivela un fallimento pro-
fondo nel vivere a immagine e somi-
glianza di Dio, nel rispettare la vita e 
nel prendersi cura della terra che ci è 
affidata. Non è solo un fallimento po-
litico, ma anche morale e spirituale. 
Radicata in desideri distorti e in un 
uso sbagliato della libertà e del pote-
re umani, la guerra si erge a contro-te-
stimonianza del Vangelo della pace. 
Le crisi menzionate richiedono, oltre 
che responsabilità, anche una con-
versione del cuore, che fruttifichi in 
una più profonda fedeltà a Dio, in 
amore reciproco e in rispetto per il 
dono del creato. Di fatto, le disarmo-
nie che vediamo nel mondo, come la 
violenza, l’ingiustizia e il degrado eco-
logico, non sono semplicemente il ri-
sultato di sistemi o strutture imper-
fetti; essi «si collegano con quel più 
profondo squilibrio che è radicato nel 
cuore dell’uomo» (ibid., 10). In real-
tà, è il cuore umano il luogo in cui si 
svolgono le lotte più profonde e in cui 
si rivela la nostra condizione decadu-
ta. Esso, oltre che la sede delle emo-
zioni, è il centro della persona, in cui 
convergono ragione, desiderio, vo-
lontà e coscienza. È lì che combattia-
mo con le voglie contraddittorie che 
ci abitano, amore e indifferenza, ve-
rità e illusione, giustizia e ingiustizia 
(cfr Gc 1,14-15). Le ferite della guer-
ra e il degrado della terra, perciò, so-
no profondamente legati alla condi-
zione del cuore umano. I conflitti che 
tormentano l’umanità sono per mol-

Il Papa: diamo ai poveri 
e al creato le energie 
bruciate per la guerra

Immaginiamo un mondo 
in cui le energie 
attualmente impiegate nella 
guerra siano destinate allo 
sviluppo umano integrale, 
al superamento della 
povertà, alla difesa 
della dignità umana 
e alla riconciliazione 
tra i popoli divisi. 
Una visione del genere 
riflette la fede nell’avvento 
del Regno di Dio.

na. Ci invita a trasformare ciò che è 
male in vita. Tuttavia questa trasfor-
mazione non può essere realizzata 
soltanto attraverso un cambiamento 
esteriore. Essa richiede, in coopera-
zione con la grazia di Dio, una conver-
sione più profonda, sia personale che 
collettiva: un ritorno al Signore, che 
riporterà ordine nei nostri desideri, 
guarirà le nostre ferite e ci aiuterà a 
crescere nella virtù. 
Senza questa trasformazione interio-
re, la pace rimane fragile e di breve 
durata. Ma dove i cuori si rinnovano, 
si cominciano ad aprire nuove pos-
sibilità. Ciò che è stato usato per la 
distruzione può essere reindirizzato 
verso la vita, per la cura dei poveri, il 
nutrimento degli affamati e la salva-
guardia del creato. Questo è il cam-
mino di un’autentica conversione 
ecologica, in cui gli effetti dell’incon-
tro con Gesù Cristo si manifestano 
con evidenza nel rapporto con il 
mondo che ci circonda (cfr France-
sco, Lettera enciclica Laudato si’, 
217). La pace, quindi, comincia nel 
cuore e si riflette all’esterno nelle no-
stre relazioni, nelle comunità e più 

ampiamente nel mondo. 
Sebbene le sfide che ci attendono sia-
no enormi, il Signore non ci lascia pri-
vi dei mezzi di guarigione e di trasfor-
mazione. Al posto delle armi da guer-
ra, il Dio della pace ci dona la forza di 
guarire, riconciliare e costruire una ci-
viltà dell’amore. In questo modo sia-
mo chiamati a tutelare i molti “ecosi-
stemi” che ci sono stati affidati: del 
creato, delle relazioni umane e del 
cuore stesso dell’uomo. 
Immaginiamo un mondo in cui le 
energie attualmente impiegate nel-
la guerra siano destinate allo svilup-
po umano integrale, al superamen-
to della povertà, alla difesa della di-
gnità umana e alla riconciliazione 
tra i popoli divisi. Una visione del 
genere riflette la fede nell’avvento 
del Regno di Dio. 
I veri strumenti per costruire la pace 
non sono le armi di distruzione, ma 
piuttosto la verità, il dialogo, la pazien-
za, la bontà, la giustizia, la misericor-
dia, la comprensione, la cura e l’amo-
re. Questi scaturiscono da cuori pla-
smati dal Vangelo e sostenuti dalla 
grazia di Dio. Solo queste qualità han-
no il potere di trasformare gli indivi-
dui, rinnovare le comunità e guarire le 
ferite del nostro mondo. 
Cari fratelli e sorelle, il cammino che 
abbiamo davanti è chiaro, seppure 
non facile. Siamo chiamati a lasciare 
che i nostri cuori siano rinnovati, per-
ché possiamo cercare la pace e pren-
derci cura del creato. La Scrittura ci 
raccomanda di custodire i nostri cuo-
ri, poiché è da essi che sgorga tutto ciò 
che facciamo (cfr Pr 4,23). 
Se ci assumiamo questo compito con 
umiltà e fede, diventeremo collabo-
ratori nell’opera di rinnovamento di 
Dio. Passeremo, lentamente ma ine-
sorabilmente, dal deserto al giardino, 
dalla divisione alla comunione e dal-
la violenza alla pace. 
Il Signore ci dia il coraggio di percor-
rere questa via, perché in questo no-
stro tempo le “spade” siano realmen-
te “forgiate in vomeri”, la promessa del 
Vangelo si radichi più profondamen-
te nel nostro mondo e la pace di Cri-
sto regni su tutto il creato. 
Dal Vaticano, 15 agosto 2026, 
Assunzione della B.V. Maria 

Leone XIV 
© LIBRERIA EDITRICE VATICANA

«Per costruire una società pacifica non dobbiamo solo 
riformare le strutture ma rinnovare i nostri cuori», 
ricorda Prevost. «Le cause più radicali di conflitto 

e lo sfruttamento del creato sono conseguenze di una 
crisi etica e culturale che include la perdita del senso 

del limite, il desiderio di dominio, la ricerca di profitto 
immediato e l’incapacità di riconoscere la dignità 

che Dio ha donato a ogni persona umana»

C’è una «interazione 
tra conflitti armati 
e degrado ambientale», 
ricorda il Pontefice nel suo 
messaggio. Nella foto a lato: 
una scena della guerra in 
Iraq, nel 2003 / Ansa

ti versi espressione esteriore di con-
trasti e divisioni interiori. Quando il 
cuore è traviato, le relazioni ne soffro-
no e le strutture che costruiamo co-
minciano a riflettere tale disordine. 
Papa Benedetto XVI ci ha ricordato 
che «i deserti esteriori si moltiplicano 
nel mondo, perché i deserti interiori 
sono diventati così ampi» (Omelia per 
l’Inizio del Ministero Petrino, 24 apri-
le 2005). Il che ci invita a riconoscere 
che, in qualche maniera, ciò che è 
spezzato attorno a noi lo è anche den-
tro di noi. Per questo motivo, per co-
struire una società pacifica, non dob-
biamo solo riformare le strutture, ma 
anche rinnovare i nostri cuori. Le cau-
se più radicali di conflitto e lo sfrutta-
mento del creato sono conseguenze di 
una crisi etica e culturale che include 
la perdita del senso del limite, il desi-
derio di dominio, la ricerca di profit-
to immediato e l’incapacità di ricono-
scere la dignità che Dio ha donato a 
ogni persona umana. 
La chiamata profetica a “forgiare le 
spade in vomeri” (cfr Is 2,4) non è 
quindi solo un sogno per le nazioni, 
ma un appello rivolto a ogni perso-

«La guerra lascia dietro 
di sé una distruzione sociale 
ed ecologica che dura 
per generazioni. E rivela 
un fallimento profondo – non 
solo politico ma anche morale 
e spirituale – nel rispettare 
la vita e nel prendersi cura della 
terra», denuncia Leone XIV
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